
Un po’ di storia
La Bibbia è senza ombra di dubbio il libro che vanta il maggior numero di traduzioni al mondo, anzi, qualsiasi altro volume, per best seller
che possa essere, non si avvicina neppure lontanamente ai numeri che riguardano “il libro dei libri”. Attualmente si contano 704 lingue
diverse nelle quali è stata tradotta l’intera Bibbia, 1551 nelle quali è disponibile il Nuovo Testamento e altre 1160 che hanno ricevuto
almeno qualche porzione della Parola di Dio. Sommando questi numeri si raggiunge la ragguardevole cifra di 3.415 lingue. Si tratta di un
risultato sicuramente impressionante (per non parlare poi della molteplicità di edizioni diverse presenti in numerose lingue), ma dove ha
avuto origine tutto questo? Come si è arrivati a tale risultato?

Quando si pensa alla traduzione della Bibbia, generalmente si pensa a un fenomeno abbastanza recente, esploso con l’avvento delle
missioni moderne. La traduzione della Bibbia, invece, affonda le proprie radici nei secoli passati. La prima attestazione di una traduzione del
testo sacro risale addirittura al III secolo a.C., quando ad Alessandria d’Egitto venne tradotto in greco il testo dell’Antico Testamento ebraico,
quella che oggi viene comunemente chiamata versione dei Settanta (LXX) o Septuaginta, spesso utilizzata dagli autori del Nuovo
Testamento per citare testualmente brani dell’Antico. In seguito, nel II secolo d.C., vennero realizzate altre traduzioni in greco come quelle
di Aquila, Simmaco e Teodozione che, sebbene andate perse, se ne ha ancora traccia grazie ai frammenti dell’Exapla di Origene, un’opera
degli inizi del III secolo che metteva a confronto su sei colonne il testo ebraico, quello della LXX e quello delle traduzioni appena citate.

A partire dal II sec. a.C., visto che ormai gli Ebrei avevano adottato l’aramaico come lingua di uso comune, iniziarono a comparire i primi
Targumim, ossia traduzioni dell’Antico Testamento ebraico in aramaico. Quasi in contemporanea cominciarono a essere prodotte le prime
traduzioni in siriaco fino a sfociare in quella che è riconosciuta come Bibbia siriaca per eccellenza, la Peshitta del IV-V secolo d.C.

Con l’ascesa e affermazione dell’impero romano si assiste a un cambiamento epocale: il latino soppianta il greco come lingua franca e
iniziano quindi a circolare numerose versioni in latino della Bibbia. Queste, però, non erano di elevata qualità e spesso frutto di
interpretazioni personali. Per porre fine a questa situazione di anarchia del testo biblico, papa Damaso I affidò a Girolamo il compito di
realizzare una nuova traduzione. Il risultato fu quello che ancora oggi viene conosciuta come laVulgata,del 405, rimasta come testo ufficiale
della Chiesa Cattolica fino al 1965.

Pian piano però,con il disgregarsi dell’impero romano, la lingua latina cominciò a perdere la sua vitalità e centralità. Il latino parlato prese
a evolversi in modo autonomo e diverso da zona a zona (lingue germaniche a nord; neolatine o romanze a sud, ecc.), mentre sopravvisse
ancora per secoli quello scritto degli atti amministrativi e delle opere letterarie.

In tutta Europa si assiste quindi a un diffuso desiderio di tradurre il testo biblico nelle cosiddette lingue volgari per renderlo accessibile e
comprensibile alla gente del popolo. È così che iniziano a comparire le prime traduzioni nelle lingue correnti, inizialmente dal latino e in
seguito dall’ebraico/greco. In Inghilterra la pietra miliare delle traduzioni in inglese è quella diJohnWycliffe,del 1382,che venne prodotta
in centinaia di copie prima ancora dell’invenzione della stampa, seguita poi da quella di Tyndale del 1525-1534 e soprattutto dalla
cosiddetta King James Version del 1611. In Italia la prima fu quella diNicolò Malermi del 1471, per giungere poi a quella di Giovanni
Diodati, direttamente dagli originali, del 1607 [per un approfondimento sulla storia italiana si consiglia di leggere l’articolo “Storia della
Bibbia in Italia” presente sul nostro sito www.aitb.it]. In Germania, la prima traduzione in tedesco fu quella di Johannes Mentelin del
1466, seguita poi da quella di Lutero del 1522-1534, e così via per le altre lingue europee. Questo fenomeno generalizzato fu però
incredibilmente (almeno per noi oggi) osteggiato in tutti i modi dal clero che rivendicava per sé l’esclusivo diritto e autorità di accesso alla
Bibbia.Molti di questi traduttori, infatti, vennero accusati di eresia, processati, condannati a morte,e le loro opere bruciate e messe all’indice
(Wycliffe addirittura fu dichiarato eretico circa 30 anni dopo la sua morte, e le sue ossa furono riesumate, bruciate e gettate in un fiume).

A questo punto la storia della traduzione della Bibbia sembra subire in generale un brusco stop, fino a quando agli inizi del ‘900 il
Signore non si servì di un giovane di nome Cameron Townsend per fondare negli Stati Uniti la missione Wycliffe Bible Translators. Da
allora si è presa sempre più coscienza dell’impellente bisogno di raggiungere con la Parola di Dio ogni lingua e popolo, sono sorte altre
missioni e organizzazioni con lo stesso obiettivo, e il numero delle lingue con disponibilità delle Scritture è cresciuto in modo quasi
esponenziale (vd. grafico nella pagina centrale).

Ringraziamo il Signore per come ha sempre vigilato sulla sua Parola, e non dimentichiamoci mai di pregare per questo fondamentale
campo di missione, perché la Bibbia possa essere letta, compresa e vissuta all’interno di ogni popolo ed etnia, in ogni angolo del pianeta!
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Umiltà in azione
Nel 1832, due anni prima della sua morte, il numero lingue in cui era stata tradotta 
e stampata l’intera Bibbia o il Nuovo Testamento o alcune porzioni della Bibbia, 
era di ben 44. Come già detto, Carey non realizzò tutte queste traduzioni da solo, 
e più di una volta egli stesso ripudiò espressamente l’affermazione secondo cui 
egli “aveva tradotto le Scritture in quaranta lingue”.
A testimonianza della sua umiltà e della consapevolezza di essere semplicemente 
uno strumento nelle mani di Dio, ecco quelle che si possono definire le sue ultime 
volontà:

Se dopo la mia morte qualcuno dovesse credere che vale la pena scrivere la mia 
biografia, voglio lasciarti un criterio per valutarne l’accuratezza. Se il biografo 
mi attribuisce la qualità di instancabile lavoratore, egli mi descriverà in modo 
corretto. Qualsiasi altro aggettivo sarebbe eccessivo per me. Ho la capacità di 
persistere nel mio lavoro, in qualsiasi attività che mi sono prefissato. E a questa 
qualità, io devo ogni cosa.

L’incendio
L’11 marzo 1812 scoppiò un devastante incendio che distrusse gli edifici della 
tipografia e che mandò in fumo gran parte del prezioso lavoro fino ad allora svolto.
Nonostante il fuoco si fosse portato via per sempre, tra le altre cose, anche tutto 
il materiale raccolto con tanta fatica per il dizionario poliglotta di tutte le lingue 
derivate dal sanscrito (sarebbe stata una delle opere filologiche più importanti di 
sempre), ecco cosa scrive Carey riguardo quell’evento:

La nostra tipografia è stata totalmente consumata da un incendio; l’intera 
proprietà... è andata distrutta. Questo è un colpo davvero duro, che ci impedirà di 
stampare le Scritture per molto tempo. Dodici mesi di lavoro non basteranno per 
rimettere lo stabile nelle condizioni in cui era prima, per non parlare della perdita 
della proprietà, dei manoscritti e di tante cose che difficilmente riusciremo a 
recuperare. Voglio stare in silenzio, riconoscere che il Signore è Dio e accettare 
la sua volontà in ogni cosa. Egli senza dubbio trarrà del bene da questo male 
e lo userà per realizzare i suoi scopi... Dio ha il diritto di disporre di noi come 
desidera... noi dobbiamo, in ogni circostanza, accettare come Dio dispone di noi 
e opera nei nostri confronti...
Le perdite sono gravi, ma come il viandante che va per un sentiero già fatto procede 
in genere più facilmente e speditamente, così io ho fiducia che l’opera nostra non 
perderà nulla di essenziale. La terra deve essere arata di nuovo, ma non siamo 
scoraggiati: il lavoro infatti è ricominciato in tutte le lingue. Siamo abbattuti, ma 
non disperati.

Sei mesi dopo l’incendio i caratteri orientali erano nuovamente pronti, e alla 
fine dell’anno Carey dichiarava che la tipografia della Missione funzionava con 
più efficienza di prima. Tutti i missionari giunsero alla conclusione che Dio aveva 
utilizzato la catastrofe per operare un arricchimento permanente nell’opera.

Un lavoro di squadra
Carey era a capo dell’opera di traduzione – oggi si direbbe che era il direttore –  
ed era coadiuvato efficacemente da Marshman, che nel 1811 ricevette dalla 
Brown University la laurea di Dottore in Teologia, come era accaduto a Carey 
alcuni anni prima. Ward, sempre più coinvolto nelle attività di stampa di questa 
grande impresa, fece poche traduzioni, anche perché come linguista non era 
all’altezza dei suoi colleghi. Ma per quanto capaci e pieni di entusiasmo, Carey e 
Marshman da soli non avrebbero mai potuto compiere l’enorme quantità di lavoro 
realizzato dalla tipografia di Serampore. Così, un poco alla volta, essi aggregarono 
alla missione un gran numero di pandit e munshi da ogni parte dell’India, per 
impiegarli nella traduzione della Scrittura in varie lingue e dialetti. Questi uomini 
realizzavano una prima traduzione dei libri loro assegnati, poi gli uni leggevano 
le traduzioni degli altri (in lingue comuni a due o tre di loro) e si consultavano a 
vicenda quando trovavano delle difficoltà su come migliorare le traduzioni fatte. 
Con il passare del tempo, alcuni di questi pandit... finivano col sapere quasi a 
memoria le Scritture.

Traduttore e filologo
Carey si accorse ben presto che, sebbene la versione bengalese 
fosse ben accolta dalla classe media della popolazione, gli 
orgogliosi bramini non volevano avere nulla a che fare con essa, 
perché disprezzavano il fatto che un libro fosse tradotto nella 
lingua del popolo. Per loro un libro non era degno di essere 
chiamato “sacro” se non era scritto nell’antico sanscrito. Così 
Carey, alla prima opportunità, cominciò a tradurre i libri della 
Bibbia in questa lingua. Con sua grande gioia notò che i bramini 
erano grandemente attratti dalle Sacre Scritture stampate in 
sanscrito. Il Nuovo Testamento in sanscrito fu completato nel 
1808, e l’Antico Testamento tra il 1811 e il 1818. Carey sapeva da 
molto tempo che il sanscrito era la lingua religiosa e letteraria 
dell’India, ed ora iniziava a comprendere che era la radice e 
la chiave della maggior parte dei moderni dialetti del Paese. 
Quando realizzò questo fatto, capì che aveva in mano la chiave 
filologica che gli avrebbe aperto enormi possibilità di traduzione 
mai sognate prima... Sebbene all’inizio fossero un po’ titubanti, 
Carey e i suoi colleghi missionari decisero di lanciarsi in un vasto 
progetto di traduzione della Bibbia.

In quegli anni scrisse:
La necessità di imparare tante lingue mi costringe a studiare 
e a compilare la grammatica di ognuna di esse e a prestare la 
massima attenzione alle loro irregolarità e particolarità. Ho già 
pubblicato le grammatiche di tre lingue – sanscrito, bengalese e 
marathi. Ho intenzione di completare le grammatiche delle altre 
ed è attualmente in corso di stampa una grammatica delle lingua 
telugu, insieme ad un’altra della lingua dei sikh; ho già cominciato 
a scrivere quella della lingua oriya. Spero che col tempo mi sarà 
possibile aggiungere, a tutte queste, quelle della lingua kannada, 
kashmira, e nepalese e forse anche delle lingue dell’Assam... Sto 
pure pensando, e a questo scopo ho già raccolto molto materiale, 
di compilare un dizionario universale delle lingue orientali 
derivate dal sanscrito, e questa lingua deve formarne la parte 
fondamentale, con le corrispondenti parole in greco e in ebraico. 
Desidero molto fare questo lavoro per favorire le traduzioni della 
Bibbia nelle lingue orientali che verranno fatte dopo la nostra 
morte.

William Carey
un pioniere della missione e della traduzione

Un autodidatta con uno spiccato dono per le lingue
Carey aveva coltivato diligentemente il suo dono naturale per le lingue – dapprima 
studiando da autodidatta il latino, il greco e l’ebraico, quindi il francese, l’olandese 
e l’italiano. Inoltre egli si era abituato a leggere la Bibbia in queste lingue. Mentre 
era ancora calzolaio nel villaggio, aveva l’abitudine di iniziare la giornata con la 
lettura di un capitolo della Scrittura, prima in inglese, poi in ognuna delle lingue 
che aveva imparato. Arrivando in India, uno dei suoi primi progetti fu di tradurre il 
Libro che amava in bengalese... Lavorando dall’originale greco, finì la sua prima 
traduzione del Nuovo Testamento nel 1796; poi, avvalendosi di una concordanza 
greca, ne fece quattro revisioni. Ma questo fu solo l’inizio della sua opera come 
traduttore. Terminata la traduzione del Nuovo Testamento, Carey tradusse in 
bengalese l’Antico Testamento, che venne pubblicato in vari volumi tra il 1802 e 
il 1809.

Di umili origini... ma strumenti nelle mani Dio
Ecco cosa viene detto di Carey e dei suoi collaboratori:

Questi “artigiani di basso rango e scarsa istruzione” hanno tradotto e stampato 
tutta la Bibbia in bengalese. Hanno anche stampato il Nuovo Testamento in 
sanscrito, oriya, marathi, indostano, gujarati, e lo stanno traducendo in persiano, 
telugu, kannada, cinese, nella lingua dei Sikh e dei Birmani. In quattro di queste 
lingue stanno traducendo l’Antico Testamento. Questa straordinaria impresa 
appare ancora più grandiosa se si considera che uno di loro era in origine un 
calzolaio, un altro un tipografo ad Hull e il terzo un maestro di scuola gratuita per 
poveri a Bristol. Al fine di diffondere la conoscenza delle Scritture fra i pagani, 
questi uomini di “basso rango”, questi “umili artigiani”, hanno fatto più di quanto 
sia mai stato tentato o realizzato nel mondo intero. 

Sviluppo attraverso i secoli del numero di lingue 
in cui è disponibile almeno una porzione delle 
Scritture 

Come si può vedere dal grafico qui sotto, il vero boom della traduzione della Bibbia 
nel mondo si è verificato dopo il 1900, con il sorgere di missioni come la Wycliffe.
Bisogna però dire che ben prima del sorgere di questo movimento missionario, ci 
sono state alcune figure che hanno precorso i tempi e che hanno dato un’apporto 
notevolissimo allo sviluppo del servizio nel campo della traduzione della Bibbia.
Uno di questi precursori è stato sicuramente William Carey (1761-1834), soprattutto 
se pensiamo che ai suoi tempi andare a evangelizzare nazioni e popolazioni 
pagane, contrariamente al grande mandato lasciato dal Signore Gesù stesso, era 
vista come una cosa decisamente inopportuna e da non fare. E proprio per il suo 
grande impegno profuso per portare il vangelo in India, Carey è stato giustamente 
definito "il padre delle missioni moderne" [nel numero 1/2013 di Parola e azioni 
abbiamo riportato un rapidissimo riassunto della sua vita].
In questa pagina vogliamo mettere in risalto la sua attività di traduttore della 
Bibbia utilizzando alcuni brani tratti dal libro, di cui consigliamo vivamente la 
lettura, "William Carey – missionario in India, traduttore della Bibbia e riformatore 
sociale" di Frank Deaville Walker, recentemente pubblicato dalla casa editrice 
Passaggio in una nuova edizione aggiornata e ampliata.

https://www.aitb.it/wp-content/uploads/ParolaAzioni1_13.pdf


L’ANGOLO DEL TRADUTTORE Favoriti dalla grazia
Tutti noi conosciamomolto bene l’episodio nel quale l’angelo Gabriele annuncia aMaria la nascita di Gesù, e conosciamomolto bene
anche l’esatto contenuto delle sue parole: “Ti saluto, o favorita dalla grazia; il Signore è con te” (Luca 1:28 – Nuova Riveduta 2006).
Nella Nuova Diodati lo stesso versetto è stato reso così: “Salve,o grandemente favorita, il Signore è con te”1. La forma è leggermente
diversa, ma il concetto espresso è il medesimo.
Sappiamo altrettanto bene quale incredibile privilegio, unico nella storia dell’umanità, è stato fatto a Maria, cioè quello di portare

in gremboGesù, il figlio di Dio fatto uomo! Ci viene quindi naturale pensare che questo essere “favorita dalla grazia” o “grandemente
favorita” sia qualcosa di irripetibile e confinato solo alla sua personale esperienza, ma è proprio così? Per dare una risposta a questa
domanda, proviamo a guardare un po’ più da vicino il versetto in questione.
Nel testo greco di Luca 1:28 troviamo la forma verbale kecaritwme÷nh (kecharitōmenē), participio perfetto medio vocativo del

verbo carito/w (charitoō) che significa “far sì che qualcuno sia il destinatario di un beneficio; concedere un favore; favorire
grandemente; benedire”2. Il verbo, a sua volta, deriva dal sostantivo ca¿riß (charis) “grazia” che, riferita al nostro Signore che la
elargisce, possiamo giustamente definire come il “favore immeritato e gratuito di Dio”.
Il verbo carito/w (charitoō) lo si incontra solo un’altra volta in tutto il Nuovo Testamento3, e più precisamente in Efesini 1:6, dove

è coniugato all’indicativo aoristo attivo. Leggiamo il contesto immediato in cui è inserito:
“In lui ci ha eletti prima della fondazione del mondo perché fossimo santi e irreprensibili dinanzi a lui, avendoci
predestinati nel suo amore a essere adottati per mezzo di Gesù Cristo come suoi figli, secondo il disegno benevolo della
sua volontà, a lode della gloria della sua grazia, che ci ha concessa nel suo amato Figlio” (Efesini 1:4-6).

La versione Nuova Diodati, che in questo specifico caso ci sembra da preferire,mantiene vivo il parallelo con Luca 1:28, traducendo
il v. 6 in questo modo:

“…a lode della gloria della sua grazia mediante la quale egli ci ha grandemente favoriti nell’amato suo Figlio”.
È proprio confrontando queste uniche due ricorrenze del verbo carito/w (charitoō) che possiamo affermare con forza che in

entrambi i brani si sta facendo riferimento alla medesima grazia, vale a dire la grazia che Dio concede a tutti quelli che credono
in lui, indipendentemente da qualsiasi loro merito o opera.
Il confronto tra i versetti di Luca ed Efesini nella tabella che segue ci mostra inoltre un ampio uso di parole tutte collegate con il

termine ca¿riß (charis) “grazia”.

Concludendo possiamo dire che Maria, sì, ha trovato un immenso e immeritato favore presso Dio, essendo essa stessa stata
oggetto della sua grazia ed essendo stata scelta come prezioso strumento per portare a compimento il piano dell’incarnazione del
Figlio di Dio, ma anche ognuno di noi, come Maria (sebbene in contesti totalmente diversi), ha avuto bisogno della sua grazia
salvifica e dell’immenso, gratuito e immeritato favore che ci ha concesso nel suo amato Figlio. Senza la sua grazia saremmo
irrimediabilmente perduti e completamente senza speranza! Anche noi, quindi, comeMaria, possiamo dire ora, per sempre e senza
alcun timore: “lo spirito mio esulta in Dio, mio Salvatore”! (Luca 1:47). ✍ M.V.

1Qui la Nuova Diodati, seguendo il testo della Diodati, riporta la variante presente in alcuni manoscritti che aggiunge la frase: “tu sei benedetta fra le
donne”.
2 Come giustamente fa notare la NET Bible «Il participio perfetto (“una che è favorita”) indica Maria come la destinataria della grazia di Dio, non una
donatrice di essa... La versione della Vulgata “piena di grazia” (gratia plena), che suggerisce qualcosa di più, cioè Maria come donatrice di grazia, non ha
qui senso in base al contesto». [Nei numeri di Parola e azioni 1/2008 e 2/2012 abbiamo già parlato di come la traduzione “piena di grazia” non sia
assolutamente corretta e quali sono le motivazioni che stanno dietro a tale scelta di traduzione].
3 Il verbo lo si ritrova pochissime altre volte anche nella letteratura biblica non canonica, sempre in riferimento alla benedizione di Dio, o relegata a poche
occorrenze nella letteratura cristiana extra-biblica successiva.

Luca 1 [Nuova Diodati] Efesini 1 [Nuova Diodati]

28 E l’angelo, entrato da lei, disse:
«Salve [cai√re (chaire)]
o grandemente favorita, [kecaritwme÷nh (kecharitōmenē)]
il Signore è con te».

6…a lode della gloria della sua grazia [ca¿riß (charis)]
mediante la quale egli
ci ha grandemente favoriti [ėcari÷twsen (echaritōsen)]
nell’amato suo Figlio.

30 E l’angelo, le disse: «Non temere,Maria, perché hai trovato
grazia [ca¿riß (charis)] presso Dio.
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